
Djokovic,  gli  sponsor
vacillano.  Lacoste  chiede
incontro urgente al tennista

Nei giorni scorsi, mentre il caso Djokovic prendeva forma,
scrivevamo di come gli sponsor della stella serba non avessero
preso  posizione.  Una  situazione  abbastanza  anomala.  Anche
perché l’immagine di un brand, associata ad un personaggio
catalogato  ormai  no  vax  a  livello  globale,  non  ne  esce
sicuramente rafforzata. Anzi.

Lacoste con Nole dal 2017
E allora il silenzio degli sponsor di Djokovic era sembrato a
tutti abbastanza maldestro. Almeno fino a lunedì 17 gennaio.
Perché proprio ieri, la Lacoste – azienda francese fra i main
sponsor del tennista serbo – ha fatto sapere di voler parlare
con  Djokovic  «il  prima  possibile».Il  brand  transalpino,
fondato nel 1933 proprio da due tennisti, è con Djokovic dal
2017.  Il  tennista  numero  1  al  mondo  indossa,  in  ogni
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competizione,  il  kit  da  gioco  firmato  Lacoste:  maglia,
polsini, pantaloncini e calzini. E anche il berretto, quando
ne  fa  uso.  Rimangono  fuori  solo  le  scarpe,  per  le  quali
Djokovic sceglie da sempre il marchio Asics.

Gli altri sponsor
Altri sponsor di Djokovic includono la casa automobilistica
Peugeot, il marchio di orologi di lusso Hublot e il creditore
austriaco  Raiffeisen  Bank  International.  Dalle
sponsorizzazioni, secondo Forbes, il leader della classifica
ATP incassa circa 30 milioni di euro all’anno. Ma la storia
del vaccino e il caso Australian Open, adesso, potrebbero
avere  un  impatto  importante.  Dopo  l’imbarazzo  dei  primi
giorni, come dicevamo, è stata la Lacoste a infrangere il muro
del silenzio. «Il prima possibile, ci metteremo in contatto
con Novak Djokovic per capire analizzare quanto successo in
Australia» hanno fatto sapere dall’azienda, di proprietà della
svizzera  MF  Brands.  Non  è  chiaro  quali  possano  essere  le
conseguenze, ma è un primo sasso nello stagno.

La vicenda australiana
Djokovic,  giova  ricordarlo,  era  entrato  in  Australia  con
un’esenzione medica dall’obbligo di vaccino, ma il suo visto
iniziale era stato annullato. Successivamente aveva provato,
con dei ricorsi, a rimanere nel Paese per poter competere per
il 21esimo titolo del Grande Slam. Ma la sua battaglia legale,
alla fine, l’ha persa. Ed è stato espulso dall’Australia,
uscendone  anche  decisamente  sconfitto  dal  punto  di  vista
dell’immagine, con una serie di vicissitudini legate a mancate
quarantene.

Anche il Roland Garros a rischio
Ora, la sua ferrea opposizione al vaccino contro il Covid-19
(espressa  già  nel  2020),  diventa  un  bel  dilemma  per  gli
sponsor.  Anche  in  virtù  del  fatto  che  l’Australian  Open



potrebbe  non  rimanere  un  caso  isolato.  Nelle  ultime  ore,
infatti,  sta  prendendo  quota  l’ipotesi  che  Djokovic  possa
essere escluso anche dal Roland Garros. In Francia, infatti,
potrebbero vietare l’ingresso ad atleti non vaccinati. E se
dopo gli Australian Open, il tennista serbo fosse costretto a
saltare anche il torneo parigino, per gli sponsor non sarebbe
un grande affare.


